QUARTA SETTIMANA
4° SCENA


PERSONAGGI
· Demodoco (Demy)
· Comparsa
· Ulisse
· Telemaco
· Proci
· Antinoo (capo dei Proci)
· Penelope 
· Ancelle di Penelope


DEMODOCO:
«Eccovi di nuovo qui, bambini miei. Lo zio Demy è molto triste, oggi…»
COMPARSA:
«Perché? Non dovresti essere felice che Ulisse sia finalmente a casa, in PROCI-nto di riprendersi il suo trono?»
DEMY:
«Sì, lo so! Ma so anche che questa sarà l’ultima puntata della nostra storia. Mi mancherete moltissimo! Lo zio Demy si ricorderà sempre di voi!»
COMPARSA:
«Su, su! Non piangere. Prima che ricomincino le scuole andiamo a fare un ape, ok?»
DEMY:
«Un’ape? No, grazie, non mi piacciono gli insetti che pungono.»
COMPARSA:
«Ma che hai capito?! Un aperitivo!»
DEMY:
«Aaaah scusa! Voi giovani parlate in modo strano. Dovresti prendere spunto da Telemaco: lui sì che ci sa fare!»
COMPARSA:
«Stai cercando di dirci che sei pronto a riprendere il racconto? Lacrime già asciugate? Non ci hai pianti per molto, mi pare!»
DEMY:
«Ci sarà tempo per le lacrime. Non vi dirò “non piangete“, perché non tutte le lacrime sono un male.»
COMPARSA:
«Grido al plagio, e non sento nessun bisogno di piangere!»
DEMY:
«Insomma, Ulisse è stato accolto nella reggia, travestito da mendicante, e la fedele Euriclea ha convinto la saggia Penelope a indire una gara di tiro con l’arco. Premio al vincitore: nientemeno che la mano della regina…»
MUSICA DI STACCO. ENTRANO I PERSONAGGI: ULISSE VESTITO DA MENDICANTE, TELEMACO, I PROCI GUIDATI DA ANTINOO. 
ANTINOO:
«Compagni, anche oggi abbiamo banchettato con capre, vacche e maiali del padrone di casa!»
TELEMACO:
«Lo vedo bene!»
ANTINOO:
«La colpa è tua, giovane Telemaco. Se tu consigliassi tua madre di sposare il più valente fra noi, la tua casa e i tuoi beni sarebbero salvi e lei baderebbe alla casa di qualcun altro.»
TELEMACO:
«È ciò che faccio. Sarebbe un bene per lei come per me. Ma non desidero certo cacciarla dalla casa contro la sua volontà!»
ENTRA PENELOPE, SEGUITA DALLE ANCELLE. PORTANO CON LORO L’ARCO, LA FARETRA E I DODICI CERCHI (o il bersaglio) PER LA PROVA. TELEMACO E ANTINOO AMMUTOLISCONO.
PENELOPE:
«Tutto questo avverrà presto. Ho deciso: oggi sceglierò uno sposo!»
I PROCI ESULTANO, MA PENELOPE ALZA LA MANO E RIPORTA IL SILENZIO. 
PENELOPE:
«Vedete? Porto con me l’arco e le frecce del divino Ulisse. Intendo accertarmi di sposare il più valoroso, il più meritevole di voi, perciò voglio che vi sfidiate a compiere un’impresa con questo stesso arco.»
ANTINOO:
«Che tipo d’impresa?»
LE ANCELLE POSIZIONANO I CERCHI O IL BERSAGLIO AL CENTRO DEL PALCO.
PENELOPE:
«Tendendo questo arco, dovrete riuscire a far passare una freccia attraverso dodici cerchi. Chi con più facilità vi riuscirà, sarà il mio sposo.»
I PROCI INIZIANO A PARLARE TUTTI INSIEME. ANTINOO LI ZITTISCE.
ANTINOO:
«Non credo sarà cosa semplice tendere quest’arco. Non c’è fra noi un uomo pari ad Ulisse: io l’ho visto e lo ricordo bene, anche se ero solo un bambino.»
TELEMACO:
«Non cercate pretesti, non rinviate più a lungo la prova dell’arco, affinché possiamo vederla! Voglio provare io stesso! Se riuscirò a tenderlo mia madre non dovrà lasciare la casa, perché vorrà dire che sono capace di sostenere le gare di mio padre.»
TELEMACO PRENDE L’ARCO E TENTA DI TENDERLO, MA NON VI RIESCE.
TELEMACO:
«Forse è mio destino che io sia debole e inetto. Forza, provate voi!»
I PROCI SI METTONO IN FILA E CIASCUNO TENTA DI TENDERE L’ARCO, SENZA RIUSCIRVI. PER ULTIMO ANTINOO, SENZA SUCCESSO. MUSICA DI TENSIONE.
ULISSE SI PORTA  AL CENTRO DELLA SCENA.
ULISSE:
«Pretendenti della gloriosa regina, ascoltate! Interrompete la gara dell’arco e affidatevi agli Dei. Domani, questi concederanno forza a chi desiderano. Ma ora date a me il lucido arco, perché tra di voi provi la forza delle mie mani, se in me c’è ancora il vigore che avevo prima nelle agili membra, o se la vita errabonda e gli stenti me l’hanno ormai tolto del tutto.»
ANTINOO:
«Tu sei pazzo!»
PENELOPE:
«Antinoo, non è bello né giusto trattare male gli ospiti di Telemaco! Non è possibile che riesca tendere quell’arco se voi non ci siete riusciti, pertanto lasciatelo provare!»
TELEMACO:
«Nessuno è più padrone di me di dare o negare l’arco a chi voglio.»
TELEMACO PRENDE L’ARCO E LO OFFRE A ULISSE. ULISSE SI RIGIRA L’ARCO TRA LE MANI, POI SI POSIZIONA E LO TENDE SENZA DIFFICOLTÀ.
I PROCI INIZIANO A GRIDARE, MENTRE ULISSE PRENDE UNA FRECCIA E LA SCOCCA, OLTREPASSANDO I DODICI CERCHI (o centrando il bersaglio).
ANTINOO:
«Non è possibile!»
TELEMACO:
«Chi sei tu?»
ULISSE SI TOGLIE GLI ABITI DA MENDICANTE E SI RIVELA PER CHI È VERAMENTE.
ULISSE:
«La gara è finita! Il signore di questa casa è tornato! Io sono il legittimo re di Itaca, io sono Ulisse, colui che distrusse Troia e che molto sopportò per poter tornare!»
I PROCI INIZIANO A GRIDARE E A CORRERE A CASO. ULISSE INCOCCA UNA FRECCIA E MIRA ORA UN PRETENDENTE, ORA UN ALTRO.
ULISSE:
«Sparite, miserabili e tracotanti! Scappate, prima che il desiderio di vendetta prenda il sopravvento su di me!»
I PROCI SCAPPANO, USCENDO DI SCENA, SEGUITI DALLE ANCELLE.
MUSICA DI SOSPETTO. TELEMACO SI AVVICINA, ESITANTE.
TELEMACO:
«Sei veramente Ulisse, oppure piuttosto un Dio, che è venuto qui per prendersi gioco di noi e delle nostre speranze?»
ULISSE:
«Non sono un Dio. Perché mi paragoni a un immortale? Non è bello, Telemaco, che ti stupisca e ti meravigli a tal punto perché tuo padre è tornato.»
TELEMACO:
«Non riesco a credere che tu sia qui, padre!»
ULISSE E TELEMACO SI ABBRACCIANO. PENELOPE LI GUARDA IN SILENZIO, CON ARIA SOSPETTOSA.
ULISSE:
«Nobile sposa, mia saggia Penelope, perché non mi parli? Diffidi ancora?»
TELEMACO:
«Madre mia, è di pietra il tuo cuore?»
PENELOPE:
«L’animo mio è smarrito. Ma se veramente costui è Ulisse, sarà facile scoprirlo: ci sono dei segni che noi conosciamo, ed altri non sanno.»
ULISSE:
«Lascia che tua madre mi metta alla prova, Telemaco. Presto mi riconoscerà.»
PENELOPE:
«Non posso credere che tu sia il mio dolcissimo sposo. Il mio cuore non può reggere ad altre illusioni e ad altro dolore.»
ULISSE:
«Penelope, non ti sposai forse anche per la tua saggezza, oltre che per la tua ineguagliata bellezza? Non dicono forse che tu sia la più saggia tra le donne, che il tuo intelletto rivaleggi con il mio? ULISSE SOSPIRA. Ora, ti prego, fa che mi sia preparato un letto, perché io possa riposare finalmente nella mia casa!»
PENELOPE:
«Dirò subito a Euriclea di preparare il letto, quello che è stato spostato fuori dalla nostra stanza nuziale.»
ULISSE:
«Chi mai può averlo fatto?! Lo costruii io stesso, da un olivo possente, ancora aggrappato al terreno con le più profonde radici, e intorno vi costruii la stanza. Solo un Dio può averlo spostato! Era il simbolo del nostro amore eterno ed immutabile!»
PENELOPE SCOPPIA A PIANGERE E SI GETTA TRA LE BRACCIA DI ULISSE.
PENELOPE:
«Non adirarti con me, mio amato sposo, perché io non potevo credere che fossi veramente tu, che fossi vivo e che fossi qui! Ma questa è una prova che nemmeno il mio cuore diffidente più ignorare! Nessuno è più entrato nella stanza nuziale dalla tua partenza.»
ULISSE:
«Dopo tanto errare, dopo tanta sofferenza, finalmente il mio viaggio mi ha condotto a casa, mi ha condotto a voi!»
MUSICA DI FESTA. ULISSE, TELEMACO E PENELOPE ESCONO DI SCENA. RIENTRA DEMODOCO.
DEMY:
«Anche noi, come il divino Ulisse, siamo giunti alla fine del nostro viaggio. Posso ben narrare il lieto fine: l’eroe lasciò Itaca per poterla ritrovare! Il suo sogno di casa si è avverato. La sua vita da viaggiatore errante è finalmente conclusa. O forse è appena iniziata…»
COMPARSA:
«Meno male che è finita bene. In qualche punto mi sono un po’ preoccupato!»
DEMY:
«Non solo è finita bene, ma Ulisse ha capito!»
COMPARSA:
«Capito cosa?»
DEMY:
«Quello che c’era da capire… DEMODOCO RECITA COME SI RECITA UNA POESIA. MUSICA DOLCE IN SOTTOFONDO.
Ora Ulisse lo sa, lo sente: 
è sempre lo stesso, 
l’amore della moglie per lui non è cambiato. 
Quell'amore è cresciuto, nell’attesa, nel desiderio, nella fedeltà. 
Il viaggio non ha cambiato l’uomo: 
l’ha fatto uscire. 
Il viaggio sveglia l’uomo che abita nell’uomo, 
dove spesso rimane senza prendere in mano 
le sorti della propria vita. 
Il viaggio educa lo sguardo, allena il cuore, dilata i sogni, nutre l’amore.
Richiede tempo, la vita abbraccia e si fa vita.
Il viaggio tempra l’uomo, fa uscire allo scoperto 
il coraggio e la paura, 
la disperazione e la gioia immensa del ritorno. 
Il viaggio riempie le mani e svuota il cuore,
Svuota le mani e riempie il cuore
Insegna all'uomo ad essere l’artefice
di una sorte che non ha scelto.
Il viaggio ha reso Ulisse più profondamente se stesso. 
Unicamente sé. 
Ed il bello è questo:
il viaggio non finisce, 
finché dura la vita.
Arrivederci amici, è stato un piacere viaggiare in vostra compagnia!»

